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Luigi Giussani, Carlo Maria Martini: nel giro di pochi anni il Duomo di Milano assiste ai funerali di 
due figure tra le più importanti del cattolicesimo italiano della seconda metà del Novecento. Due 
personalità assai differenti, ma ognuna rappresentativa di due diverse anime di quel Cattolicesimo. 
Tutto fuoco Giussani, agitato da un entusiasmo a suo modo ascetico e insieme informale; invece 
controllato e «loico» Martini, uomo di parola scritta assai più che parlata. Fautore Giussani di un 
cattolicesimo pugnace, innamorato della realtà creaturale di Cristo ma appagato nel suo pieno 
autoriconoscimento con la Chiesa; invece Martini impegnato a cercare di piantare la croce sulla 
tormentata frontiera della modernità, alla ricerca di una perigliosa transazione con essa, con le 
eresie e gli eretici che la abitano. E poi un semplice prete da un lato, un principe della Chiesa 
dall'altro: anche nel loro rango — così contraddittorio rispetto alle loro personali ispirazioni — si è 
rispecchiata la straordinaria molteplicità d'idee, di moti dell'animo e di capacità creative che da 
sempre caratterizza l'Istituzione romana facendone la sua altrettanto straordinaria vitalità.
Da molto tempo, tuttavia, per questo Cattolicesimo è sempre più difficile tenere insieme le proprie 
varie anime: come emerge da mille particolari anche nella circostanza di questa morte di Martini 
che — salvo un messaggio insolitamente lungo del Papa — Roma e le sue gerarchie sembrano 
registrare con ostentata freddezza. È il dramma di una Chiesa che grazie al Concilio ha creduto di 
potersi riappacificare con la modernità, di risanare le contraddizioni e le divisioni che questa le 
aveva procurato. Ma che, proprio intorno al Concilio e al suo significato, ha visto riaccendersi come 
non mai le dispute, e prodursi nuove lacerazioni. Sicché, ormai, il popolo di Dio appare sempre di 
più come una federazione di popoli diversi: quelli arciconvinti che la Chiesa abbia tradito il 
Concilio; quelli, all'opposto, che sia stato il Concilio a tradire, esso, il «depositum fidei» ricevuto, 
gettandolo alle ortiche; e quelli, infine, che, rinserrati tra le mura di qualche movimento, sono 
persuasi dell'autosufficienza del patchwork religioso a cui si sono affiliati. Il resto dei credenti, che 
pure è la maggioranza, è come se invece non esistesse, e comunque non riesce a trovare il modo di 
avere voce.
Martini abbandona la scena nel momento in cui a questa divisione alla base — che egli stesso ha 
rappresentato con fiero animo di parte — si sta aggiungendo però anche una clamorosa divisione al 
vertice, testimoniata dagli indizi sempre più numerosi di aspre lotte che agitano la stessa Santa Sede 
e che appaiono tutt'altro che un episodio passeggero. La Chiesa che egli lascia, insomma, è una 
Chiesa che, sottoposta a troppe scosse nelle sue fondamenta, comincia a veder scricchiolare anche 
la compattezza della propria struttura istituzionale, minata da regole che non rispondono più al loro 
scopo e anzi si stanno rivelando distruttive. Una conseguenza da lui certo non prevista: e per la 
quale nei suoi tanti scritti si cercherebbe invano un possibile rimedio. 
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